
IL COPIONE «Aò, mortacci, so’ piena

d’adrenalina ce so le guardie». Sette di sera a

Corso Vittorio. Piazza San Pantaleo, di fronte

i vicoli che portano a Campo de’ Fiori, al lato

quelli dove il corteo

«No War» sta entran-

do per raggiungere

Piazza Navona.

Laragazzettaèalmassimodell’ec-
citazione. «Ci so le guardie». Un
gruppo di non più di quaranta
giovani all’improvviso si «incap-
puccia». Felpe nere, passamonta-
gna, fazzoletti a coprire il volto.
Spaccano le fiorire che proteggo-
no un bar del vicolo dell’Acqua.
Un altro manifestante li blocca.
«’A stronzi, state a rovinà tutto».
Uno degli incappucciati lo man-
da a quel paese in veneto stretto.
Loraggiungonoaltridue, ilmani-
festante «pacifico» rischia il lin-
ciaggio.
Un plotone del reparto mobile
dei carabinieri blocca Corso Vit-
torio.Gli incappucciatisiorganiz-
zano. «Dai carichiamoli» fa uno.
«Ce sta Rambo, ao’ ditegli de co-
prisseilvolto».Ramboèunragaz-
zino con i bermuda militari, il
volto coperto da un fazzoletto
rosso. Una fionda in mano. Lan-
ciabullonid’acciaiocontroicara-
binieri. Che si coprono con gli
scudi. «Occhio, arriva, attenti»,
gli fa il loro comandante. E quelli
si muovono ritmicamente per
scansare bottiglie di birra, sassi,
pezzi di ferro. Da una strada late-
rale c’è uno squadrone della poli-
zia in assetto da guerra. «A stron-
zi, io nun posso campà con cin-
quecento euri al mese. So preca-
rio. Ho tre ragazzini». Un uomo
sulla quarantina, birra in mano
ormai calda da morire, intavola
un suo personale dialogo con un
poliziotto inborghese.L’agenteè
giovane, risponde. «Ma lo sia io
quanto prendo?». L’uomo: «E a
me che me frega, tu sei una guar-
dia, un infame». Piovono pietre
sui poliziotti.
Ci sono plotoni interi di fotogra-
fi.Loscontroèqui.Mamancaan-
cora qualcosa. E allora uno degli
incappucciatiprendeunabandie-
ra americana, la brucia. Migliaia

di scatti. Sicuramente conquiste-
rà una prima pagina. Ma poi,
quando i fotografi e i camera-
men inquadrano i volti, quelli si
incazzano. «Infami, giornalisti di
merda andate via. Basta co ste
cazzo di macchine fotografiche».
Volaqualcheschiaffo.Unarepor-
ter del Tg1, Laura Mambelli, vie-
ne feritada unpetardo. Ne esplo-

dono tanti, anche di pesanti e as-
sordanti. C’è un piccolo reparto
degli incappucciati particolar-
mente addestrato al lancio. Con-
tro i carabinieri e i poliziotti. Che
restano fermi, impassibili. «Arre-
trate. Avanzate. Attenti». Il co-
mandoèperfetto.Nonc’ènervo-
sismo,nonostantegli sputi, leur-
la «sbirri infami. Carabiniere me-

stiere di merda». E quello più
odioso, che il cronista ha già sen-
tito domenica scorsa a L’Aquila
allamanifestazionedeiCarccon-
tro il carcere duro per i terroristi e
insolidarietàalla«compagnaNa-
dia», nel senso della Lioce:
«10-100-1000 orfani di sbirri».
«State tirando i lacrimogeni, siete
proprio delle merde assassine»,

diceunaragazzaconcostosa«Ca-
non» digitale a tracolla ad un an-
ziano poliziotto in borghese.
«Ma se voi ci state tirando addos-
sodi tutto,duemieicolleghisofe-
riti». «E chi se ne fotte - replica lei
- da dove vengo io gli sbirri come
tepiglianolemazzette».«Edado-
ve vieni?», chiede il poliziotto.
«DaSecondigliano,Napoli.Mifa-

te schifo». Il poliziotto lascia per-
dere e chiude il discorso.
Ottodisera, la situazionediventa
pesante. Prima c’è stato qualche
lancio di lacrimogeni per «alleg-
gerire», come dice un funziona-
rio della Digos, ma niente di più.
Ora, invece, il climaèteso.Gli in-
cappucciati (qualcuno ha già in-
dossatoilcasco)voglionoloscon-
troa tutti i costi. «Rambo» in ber-
muda militari si sposta come un
follettodaunvicoloall’altro.Lan-
ciabulloni.Unaltrogruppoassal-
ta la vetrata blindata della «Ban-
ca di Roma». Sui poliziotti che
stannonelbudellodiviadeiBaul-
lari piove di tutto. Petardi, fumo-
geni accesi, pezzi di legno, sbarre
di ferro.Lororeplicanorilancian-
do qualche sasso. Poi la carica,
quandounpetardopiùgrossode-
gli altri esplode proprio sotto i
piedidegliagenti.Volanomanga-
nellate. Anche il fragile servizio
d’ordinechesiè interpostotragli
incappucciati e gli agenti viene
travolto. Ed è proprio ad uno di
questi ragazzi - chehailvoltosco-
perto e nessun oggetto in mano -
chetocca lasortepeggiore.E’vici-
no al cronista, un agente lo tra-
volgeconunagragnuoladiman-
ganellate. Cade a terra. Perde i
sensi. «Ma che avete fatto, chia-
maten’ambulanza...».AldaD’Eu-
sanio - la ricordate, la giornalista
preferita di Bettino Craxi ai tem-
pi del garofano onnipotente? -
gli presta un primo amorevole
soccorso.C’èqualchepiccolo taf-
feruglio, poi gli animi sembrano
calmarsi. Arriva Francesco Caru-
so, il deputato no-global, si infor-
ma.Igiornalistichiedonochi fos-
se il ferito. «E che ne saccio, mi
chiedete chi è, chi è, ma non lo
so...». Arriva l’ambulanza e porta
via il ragazzo a terra. La manife-
stazioneèfinita.Gli incappuccia-
ti sono spariti.C’è qualche fermo
(10 e sei arrestati), una ventina di
feriti tra poliziotti e carabinieri,
cinque tra i manifestanti. Un ra-
gazzo giovanissimo (maglietta
nera e pantaloni militari con i ta-
sconi) viene portato davanti agli
agentiche lohannoriconosciuto
come uno di quelli che tiravano
sassi. «Non sono io, guardatemi
le mani, sono pulite». «Stai buo-
no, adesso vediamo». Un poli-
ziotto tira fuori una digitale. Ha
fotografatotutti. Lagiornata fini-
sce. La ragazza di prima, quella
adrenalitica,hagliocchi rossiper
i lacrimogeni ma è felicissima.
«Me so divertita. Mortacci che
botte...».

Da copione, gli autonomi rovinano tutto
I teppisti dentro il Movimento. «Dieci-cento-mille orfani di sbirri». Lacrimogeni, pochi feriti, dieci fermi
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Gli scontri alla fine della manifestazione
Un gruppo con caschi, passamontagna
e accento del nord est passa all’attacco

■ / Roma

■ di Enrico Fierro / Roma

Il caos alle stazioni per
rallentare i contestatori

LA VISITA DI BUSH
I CORTEI

Erano in 60mila, slogan contro il governo e la sinistra
Poche bandiere arcobelano, molto antagonismo. «Bertinotti è un pacifinto»

IN SESSANTAMILA Un

corteo grande. Rabbioso.

Che urlava slogan duri co-

me le pietre che poi, in sera-

ta, un gruppo di incappuc-

ciati ha lanciato contro gli

«sbirri». Tante bandiere di parte.
Parti piccole, minuscole. Isolate e
perciò agguerrite. Dal Partito dei
marxisti leninisti, a quello dei co-
munistiduri e puri, aiCarcche in-
neggiano alle nuove Br, ai Cobas,
ai Cub, ai centri sociali più incaz-
zati, al movimento «No dal Mo-
lin» contro la base Usa di Vicenza
al «Partito Umanista». Tutti in co-
ro contro Bush e Prodi, che sono
lastessacosa:guerrafondaienemi-
ci della pace. Tutti, a pugno teso
contro Bertinotti, il Fausto e con-

troquesta«sinistracheèpeggiodi
Berlusconi». «Bertinotti, Ferrero,
uscite dal ministero» lo slogan ur-
lato a squarciagola. Ma sì, il letto-
redimentichi legrandimanifesta-
zioni per la pace. Quelle con le
bandierone arcobaleno (ce n’era-
no poche decine al corteo di ieri),
con le famiglie, i volti sorridenti
diuominiedonneallarmatiper le
guerre,maaccompagnatidalla se-
renità di chi sa di far parte di un
grande movimento di popolo. Ie-
ri a Roma era diverso. C’era di tut-
to inquella fettadi Italiacalatadal
Nord e salita dal Sud. Tutte le pul-
sionidi una parte della società ita-
liana colma di problemi e di rab-
bia che non si riconosce più in
nessun partito. Neppure in quelli
finoa ieri ritenuti vicini.Altro che
sinistraradicale.«Perdeteognispe-
ranza voi che votate», recitava un
cartello.«SiamocontroBertinotti,

Giordano,Migliore:questi tradito-
ri», urlava una ragazza di un cen-
trosocialenapoletano.Ogni spez-
zone del corteo ha una sua auto-
nomia, un suo discorso da fare,
una sua bandiera da custodire ge-
losamente.Nessunovuolericono-
scersi nell’altro. Non c’è, come si
sarebbedetto untempo, una dire-
zionepoliticaunitaria.Ediquesto
- e il dramma politico per la sini-
straraccontatodallagiornatadi ie-
ri sta anche qui - nessuno dei «ca-
pi»presenticomealsolitoalla«te-
sta» del corteo sembra rendersene
conto. Ognuno si illude di aver
conquistato finalmente una lea-
dership. Sentite Salvatore Canna-
vò, parlamentare di Rifondazione
comunista, esponente della mini-
corrente di «Sinistra critica». Ha
gliocchi lucidi, laparlantinasciol-
ta e l’acquolina in bocca di chi già
assapora la conquista. Gli hanno
detto che il sit-in pacifista di lotta
e di governo di Piazza del Popolo

è stato un fallimento clamoroso e
lui: «Bene, perché è in questa ma-
nifestazionechenasceun'opposi-
zione di sinistra a Prodi. Questa
gente lo ha votato. Farebbero be-
neavalutarlo.Lasinistra istituzio-
nale ha fatto un errore clamoroso
a non essere qui. Ci sono duesini-
stre, una di governo confinata in
una piazza e una di movimento
pronta a fare opposizione». E sen-
tite il Turigliatto, il senatore già
esponente di Rifondazione ed og-
gi rivoluzionario isolato del grup-
po misto al Senato. «Il governo
Prodi sta sbagliano tutto con la
sua politica estera fatta di potenza
militare».Siaggiusta lagiacca, sor-
ride, stringe mani: finalmente lea-
der di qualcosa.
E il Bernocchi, quello dei Cobas,
non è da meno: «Bertinotti? Ma
via, è il sommo pontefice, non
rappresentapiù nessuno. Ormai è
uno che esalta la Folgore...». E
non poteva mancare Luca Casari-

ni, il leader dei disobbedienti del
Nord-Est. A Roma arriva alle sei di
sera, Trenitalia gli ha fatto la guer-
ra,dice, ritardandolapartenzadei
treni. «Ma ora siamo qui, D’Ale-
maeBertinottihannopersolabat-
taglia,noi siamoin3mila.Noi sia-
mo la vera sinistra, non quelli che
sono a Piazza del Popolo, noi sia-
mo la sinistra che sta in piazza».
Dietro il grande striscione «No
War, no Bush, no Prodi», ci sono
altri pezzi di sinistra. Lucio Mani-
sco, Fosco Giannini, Franca Rame
passeggia e sorride, Giorgio Cre-
maschi dei metalmeccanici Cgil.
Una ragazza australiana ha il ven-
tre scoperto, col pennarello si è
tracciatounmessaggioper ilmon-
do intero: «Anche gli australiani
sono contro Bush». Più in là, lon-
tano dai «leader» un uomo anzia-
no si tiene lontano dal corteo e
sventola una enorme bandiera
rossasenzasimboli.Sembrafelice.
Ma è solo pure lui.  e.f.

Una ventina di contusi, compreso
una giornalista. Rambo tira bulloni

gli altri sfondano le vetrate delle banche

Da sinistra gli scontri
durante il corteo contro

la visita di Bush,
manifestanti alla stazione
di Padova, l’assalto a una

vetrina dell’istituto
bancario Intesa-San

Paolo e la testa del corteo
Foto di Peri/Ansa,

Tanel/Ansa, Borgia/Ap, Del

Castillo/Ansa

■ Una marcia lenta. Lentissima.
«Rallentata ad arte» sostengono i
no global. Per le migliaia di perso-
ne dirette a Roma da Milano e da
Bolgona,daVeneziaedaAncona,
da Firenze e da Napoli il viaggio
verso la Capitale è stato un lungo
edestenuante tirae molla. Si è ini-
ziato all’alba a Milano dove un
gruppo di manifestanti (almeno
un centinaio) raccontano di esse-
re «entrati correndo nei sottopas-
saggi, per poi uscire all’altezza del
binario10 esalire sull’Intercity di-
retto a Firenze» e di esser riusciti,
dopo due ore di minacce e una fa-
ticosa trattativa, «ad ottenere la
partenza del treno». La “cronaca”
di quel che succeeva l’hanno affi-
data al web e da lì s’è sparsa anche
la voce dell’invasione (da parte di
un centinaio di “No war”) della
stazione di Padova intorno alle
8.30(lostessoèstatofattoanchea
VeneziamentreadAnconaèstata
bloccata la stataledavanti alla Sta-

zione). Un’azione nata dal rifiuto
delle Ferrovie di praticare sconti
sui biglietti per raggiungere Roma
e che ha bloccato la circolazione
(unica eccezione il Cisalpino per
Ginevra che trasportava a Milano
una signora cui doveva essere tra-
piantato un rene) per due ore cir-
ca causando ritardi e soppressioni
di molti convogli. La situazione si
è sbloccata in tarda mattinata. E i
convoglideimanifestanti sonoar-
rivatinellaCapitale (tra l’altroaTi-
burtina e non a Termini) tra le 16
e le 18 con forte ritardo rispetto a
quanto preventivato provocando
perciò anche lo slittamento del-
l’orariodi iniziodelcorteo.PerLu-
ca Casarini (leader dei Disobbe-
dienti) preannuncia anche
un’azione legale collettiva contro
Trenitalia. Problemi ci sono stati
ancheper il riorno.Scontriallasta-
zione Tiburtina dove alcuni no
global hanno cercato di salire in
treno senza biglietto .  f.san.
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